
INNOVAZIONE è forse il tema più interes-
santefra i temidipoliticaeconomicasul tap-
peto,anchesesiprestaamoltebanalizzazio-
ni. La più frequente è di confondere ricerca
e innovazione. Chiariamo subito che la ri-
cercariguardalascienzael'innovazionel'im-
presa,oun'istituzione,enonnecessariamen-
te leduevannoinsieme,anchese idealmen-
te lofanno.Laricerca inoltreèunfatto«pun-
tuale». L'innovazione è un processo com-
plessochepartedallaricercaedarriva,nelca-
so dell'impresa, al consumatore ed ha a che
fare tanto con le scienze esatte, l'innovazio-
nediprodotto,checonlescienzesociali, l'in-
novazione di processo.
È possibile discutere di un tema così ampio
solo adottando una prospettiva, lasciando
lealtrea futureoccasioni.Laprospettivache
adottiamo è quella della dimensione media
dell'azienda italiana, notoriamente piccola.
Questaprospettivaèparticolarmentestimo-
lante in quanto la risposta standard è che
l'impresa piccola non può innovare, e quin-
di l'innovazione deve essere preceduta da
un generale processo di concentrazione.

Questapremessaappare irrealizzabile: l'imprenditore italia-
no è per natura familiare, ed il fallimento delle numerose
politiche in tal senso, sembra confermarlo.
Il tema innovazione nella piccola e media impresa deve
quindi partire dalla differenza fra ricerca ed innovazione. E
se le aziende medio-piccole non hanno risorse per la ricer-
ca, questo non significa che non possano innovare. Se in-
novazionevuoldire«ricerca-trasferimentodell'idea-adozio-
ne dell'idea-variazione della produzione», nel caso della
PMI è il primo anello, forse, a mancare, non gli altri.
La via italiana all'innovazione deve quindi focalizzarsi su
questo anello, prevedendo necessariamente l'intervento

delloStato. Ilpro-
blema non è di
spingere verso
l'innovazione:
qualsiasi impren-
ditore sa che l'in-
novazione pro-
duceprofitto,an-
chesenza leggere
Schumpeter. Il
problema è per-
metterealproces-
so di funzionare

permettendocheilprimopasso,«generazionedell'idea-co-
noscenza delle sue potenzialità», avvenga spesso e veloce-
mente. Soprattutto bisogna far si che non sia un fatto occa-
sionale e lasciato alla capacità di alcuni rettori, vedi Patrizio
Bianchi a Ferrara.
Primo passo è quindi quello di far sì che l'università abbia
interesseacreareunaconnessionefraricercaedimpresacre-
ando un adeguato sistema di incentivi, sia per i ricercatori
singoli, che per l'istituzione università.
Il secondopassoèancorapiù importanteedeveessererivol-
to all'impresa. Di questo si sono resi conto gli americani,
che a questo hanno dedicato una delle iniziative di politica
industriale forsedimaggiorsuccesso, loSmallBusiness Inno-
vation Research o SBIR. Gli americani definiscono lo SBIR
«un ponte» tra ricerca di base, ove sono le nuove idee, e ri-
cercaapplicatachedeterminal'innovazione: soloconil tra-
sferimentole ideediventanoinnovazione.Conunadegua-
to sostegno pubblico, quale quello configurato dallo SBIR
americano, l'innovazionepuòessere incorporatadaprodot-
ti e servizi «di mercato» guidando un equilibrato processo
di crescita delle PMI e dell'intero sistemaeconomico. L'idea
era stata proposta nella scorsa legislatura dai parlamentari
Ds, e abbandonata nella presente. Ma non necessariamen-
te ilmeccanismodeveesserefinanziatoesclusivamentedal-
la finanza pubblica. È esperienza comune in Italia il fatto
che molte imprese chiudano in quanto fuori mercato, ma
conservino nel «capannone» un notevole valore.
È necessario sbloccare questo valore. È falsa convinzione
chelarealizzazionedelvalore immobiliaresi trasformiauto-
maticamente inconsumie rendita.DaErnestoRossi inpoi,
èesperienzadichiunque lavori inquestocampoche la ren-
dita è una tendenza del grande capitale italiano, ma non
delpiccolo. Inpiccolo imprenditore,proprioperquegliani-
mal spirits di keynesiana ed einaudiana memoria, ha una
maggiore tendenza a reinvestire rispetto al grande impren-
ditore.
Sbloccare, come proposto dal nostro gruppo alla Camera
nellascorsa legislatura,questovalorenonfavorisce la rendi-
ta,ma lacreazionee la rimessa incircolodi capitaleprodut-
tivo.
Infine è ugualmente importante, e qui di nuovo lo Stato
gioca un ruolo rilevante, agire sulla domanda. I primi a ca-
pirlo sono stati, ancora, gli americani. Lo Small Business Act
del 1953 chiedeva al Governo federale che almeno il 23%
deicontratti ed il 40%dei subcontratti fosserodestinati alle
PMI: in Italia inveceuna tuttaunaseriedi requisiti spesso le
ostacola.
In conclusione una lunga serie di proposte per affrontare
untemacrucialeper ilPaese;unaseriedi soluzionidatrova-
re e sperimentare nuova e difficile: ma anche qui, come in
molti altri campi, nessuno ha detto che la soluzione debba
essere semplice.Una moderna forza democratica e sociali-
stadovrebbe interrogarsi di più sui contenuti. I risultati, co-
me quelli elettorali, derivanti da un più stretto rapporto
con la società potrebbero essere sorprendenti.
 Philip Moschetti

L RAPPORTO DEL GOVERNO col
mondo del sapere non è uscito rafforzato
dallaFinanziaria.Ci sono,èvero, cose im-
portanti, come l'obbligo di istruzione a
16 anni, l'Agenzia per la valutazione uni-
versitaria, un progetto per superare i rap-
portidi lavoroprecario nella scuoleeper i
giovaniricercatoridell'Università, investi-
menti consistenti per aumentare la capa-
cità di accoglienza degli asili nido. Cose
non da poco, in una Finanziaria che ave-
va nel risanamento dei conti pubblici il
suo primo obiettivo. Ma è mancata, e si è
vistoanchenelladistribuzionedelle risor-
se, sia alla voce tagli che alla voce investi-
menti, un progetto organico capace di
evidenziare la centralità del sapere per lo
sviluppo sostenibile del Paese. Il sapere
era,nelprogrammadell'Unionelacentra-
lità,èuscitodallaFinanziariacomeunset-
tore tra gli altri.
Ricompareoracomeassolutaprioritàpro-
grammatica nel documento di Prodi, al
numero2dei12punti, subitodopolapo-
litica estera. Una buona notizia.

Ma nelle difficoltà a riconoscere e a praticare la centrali-
tàdel sapereci stanno,oltre lacronacae l'emergenza,al-
cune difficoltà di fondo su cui occorre soffermarsi, so-
prattutto quando si vuol costruire un partito nuovo.
Laprimariguarda l'economia.Èduro,dopocheilNove-
cento aveva ragionato su come allocare nella maniera
piùrazionalerisorsescarse, sianoesse ilpetroliooil sape-
re «proprietario», assumere davvero come centralità
una risorsa che acquista valore più è condivisa e diffusa.
Il sapere nell'era di Internet, è la più rinnovabile delle
energie.È importanteper losviluppofuturo,comeilpe-
trolio lo è stato ed è, in maniera auspicabilmente decre-

scente, per lo
sviluppoinesse-
re, ma non è co-
me il petrolio, è
come il sole e il
vento. Proprio
perquesto l'eco-
nomia della co-
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può essere la ri-
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che di mercato; al contrario significa cominciare a co-
struireun pensieroeconomico che sappia riconoscere il
valore, l'efficacia e l'efficienza di un bene essenziale per
il mercato, ma non riproducibile secondo le sue logi-
che.
La seconda riguarda la politica. Il sapere è pervasivo, e
mal sopporta le segmentazioni. Nella economia e nella
societàdellaconoscenzagli investimenti egli strumenti
atti a incrementare la produttività del Paese, sono gli
stessichesonoessenzialiper farcrescere laqualitàdelvi-
vere civile, per preservare il proprio patrimonio cultura-
le e ambientale, per promuovere in maniera egualitaria
lecapacitàdellepersoneeperrimettere inmotolamobi-
lità sociale.
Ma per cogliere questa opportunità c'è bisogno di una
politica nuova. I primi esperti della politica della cono-
scenza sono quelli che con la conoscenza lavorano nel-
le scuole, nelle Università, nell'industria, nel territorio.
Sono loro che più di ogni altro stanno provando a rico-
struireunorizzontedi senso,un'idea del futuro, di fron-
te alle novità dirompenti delle tecnoscienze, di Inter-
net, del melting pot culturale.
Sonocosì impegnati, imiglioridi loro,a farepoliticanei
loroluoghidi lavoroedivitadatrovarequalchedifficol-
tà a inserirsi nelle strutture piramidali della politica dei
partiti così come sono oggi strutturati. È difficile, pro-
prio per questo, trovarli nei gruppi dirigenti, sia al cen-
troche inperiferia,ne'd'altraparte lorosembranotener-
cimolto.Vorrebberoluoghi, realiovirtuali,dovecondi-
videre leproprie competenzeedoveconfrontarsi con la
politica sulle opportunità, sugli strumenti, sulle risorse
necessarie per proseguire la loro azione. La rete, non la
piramide, è per loro, la modalità organizzativa di riferi-
mento.Lapoliticaèchiamataadessereunnododellare-
te, non un vertice. Un nodo importantissimo, per rap-
portarsi alle scelte di governo e condizionare l'esercizio
del potere, ma un nodo appunto, che è tale se sa intera-
gire con tutti gli altri.
Quando ci si prova i risultati sono straordinari. Ho in
mente la rete in cui abbiamo coinvolto, con l'impulso
decisivo di Walter Tocci, centinaia di ricercatori e di
scienziati per costruire le politiche dell'Università e del-
la ricerca. Una rete sensibile, che registra entusiasmi ma
anche, in tempo reale, le incertezze e le delusioni, come
nelcasodellaFinanziaria,maproprioperquestoassolu-
tamente preziosa.
Equesta ideaequestapraticadella retechecihapermes-
so di fare a Modena il forum tematico sulla scuola «Ver-
soilPartitoDemocratico»,proprioneigiornipiùbuidel-
lacrisidigoverno.Lametàdeipartecipantierasenzates-
sera,né deiDs,nédellaMargherita. Imilitantidiprofes-
sione si contavano sulle punta delle dita. Si percepiva la
comune speranza che la politica si facesse nuova, e po’
orgogliosi che quella novità nascesse sul terreno del sa-
pere e della scuola.
 Andrea Ranieri

Per comprendere le diverse posizioni che si confronteranno al congresso Ds di Firenze, l’Unità ha
invitato i rappresentanti delle tre mozioni a illustrare le loro opinioni sui temi più importanti della po-
litica italiana e internazionale. Il primi due confronti, sulla politica estera e sugli strumenti della de-
mocrazia, sono stati pubblicati il 24 febbraio ed il 3 marzo e possono essere recuperati, insieme al
testo delle mozioni, all’indirizzo internet del giornale: www.unita.it.

Mozione congressuale n.1
«Per il Partito Democratico»
Candidato Segretario Nazionale
Piero Fassino
clicca su: www.mozionefassino.it

Mozione congressuale n.2
«A Sinistra. Per il socialismo europeo»
Candidato Segretario Nazionale
Fabio Mussi
clicca su: www.mozionemussi.it

Mozione congressuale n.3
«Per un Partito Nuovo, Democratico e Sociali-
sta»
Primi firmatari: Gavino Angius, Mauro Zani
clicca su: www.socialistieuropei.it

ERSONALMENTE non appartengo alla
schieradicolorochesi rassegnanoadam-
mettere che il capitalismo, e comunque
questo capitalismo, sia l'unico sistema so-
ciale possibile: il capitalismo ha fallito
nell'obiettivo di assicurare a tutti gli abi-
tantidelpianetaunavitaserenaedignito-
sa, nonostante esistano ormai tutti le co-
noscenze e tutti i mezzi economici e tec-
nologici necessari per realizzarlo.
Ilmercato è stato (ed è ancora) un mecca-
nismoestremamenteefficaceperassicura-
re losviluppoeconomico(ancheseaprez-
zo di enormi costi sociali e ambientali),
tuttavia non possiamo basarci solo sul
mercatoper risolvere iproblemichecimi-
nacciano:«Ilprogressivoesaurimentodei
combustibili fossili, il riscaldamento del
pianeta, la riduzione e il deterioramento
delle risorse naturali, il degrado del suolo
e della terra».
Sono anch'io convinto che bisogna inco-
minciare a non misurare più lo sviluppo
di un paese dal suo prodotto interno lor-
do. Non è facile, in quanto l'abbiamo fat-

to per così tanto tempo che è ormai diventato un
riflesso automatico: tuttavia un incremento co-
stante del Pil non è più compatibile con uno svi-
luppo sostenibile dell'intero pianeta.
Continuare ad aumentare all'infinito il Pil è una
stradache nonèpiù percorribile: «ci sonoprodotti
e consumi che devono crescere, ci sono prodotti e
consumi che devono decrescere, ci sono interessi
chedevonoesseregarantiticomediritti, ci sonoin-
teressi che devono essere limitati e mediati».
È necessario piuttosto puntare sulla qualità dello
sviluppoenonsullasuaquantità.Per ilnostropae-

se questa sareb-
be anche una
via per uscire
dalla crisi che
oggi attraversa.
Il vero nodo po-
litico consiste
nell'identifica-
zionedellecarat-
teristichediqua-
lità che il nostro
sviluppo do-
vrebbe avere.

Mi trovo molto d'accordo con la mozione «a sini-
stra per il socialismo europeo» nella quale, fra i
puntichedevonocaratterizzare laqualitàdellosvi-
luppo, troviamo:
«Qualità è calcolo - attraverso la contabilità am-
bientale - dell'equilibrio ecologico complementa-
re al prodotto interno lordo.
Qualitàècentralitàdella ricerca scientificae tecno-
logica, e perciò della scuola e dell'università: siste-
midariformare,e investimentinel sapereenella ri-
cercaeneibeniculturali,oggi incredibilmentebas-
si, da portare a livello europeo.
Qualità è innovazione e tecnologia, piuttosto che
competizione a ribasso di salari e condizioni di la-
voro».
È cruciale intervenire molto velocemente su que-
sti temi: abbiamo poco tempo! Stanno venendo al
pettine inodicreatidallosfruttamentodelpianeta
da due secoli industrializzazione; nei prossimi an-
ni ci troveremo sempre di più ad affrontare emer-
genze sul clima, sull'ambiente, sulla disponibilità
delle risorse energetiche, tutti problemi che aven-
do una lunga storia non possono risolti con prov-
vedimenti estemporanei, ma solo con preventiva
e lunga ristutturazione dei modi di produzione.
Bisogna incominciare a «riconvertire ecologica-
mente l'economia globale e le economie naziona-
li, fareun inedito salto tecnologicoverso sistemidi
risparmioeversofonti rinnovabilienoninquinan-
tidi energia, fermando laguerradell'uomoallana-
tura, una guerra che l'uomo non può vincere».
L'umanità è a un bivio.
La nostra speranza si chiama conoscenza, scienza,
salto tecnologico. Il governo italiano si deve impe-
gnare nei fatti, e non solo a parole a finanziare e a
svilupparelaricerca,acontrastare laperditadeino-
stri giovani scienziati più brillanti, molti dei quali,
non potendo inserirsi nelle nostre attività di ricer-
ca, si disperdono all'estero o in attività in cui non
possono utilizzare le compentenze accumulate.
Tuttavia la conoscenza da sola non basta se non si
prendono le misure politiche necessarie, sia in Ita-
lia, che in Europa e nel mondo.
Concordo quindi con la mozione a sinistra quan-
do afferma che «La parabola del liberismo è di-
scendente, il modello di sviluppo e di globalizza-
zione dell'ultimo ventennio non regge. Il mondo
chiede un nuovo socialismo, una nuova organiz-
zazione di idee e di forze a livello mondiale. Dun-
que è realismo politico, non utopia, porre il gran-
detema diungovernodemocraticoper ilpianeta,
della riforma delle Nazioni Unite e delle istituzio-
ni internazionali, di nuove regole per il mercato,
diunapoliticaglobaledelciclodellamateriaedell'
energia».
 Giorgio Parisi
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